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Brutti, sporchi e cattivi. Anzi simpatici
Le strade perse della fiction all’italiana

12LIB09AF01
SIMONA VINCI

C ’èunadomandafondamentale
che tutti quelli che producono
qualcosa dovrebbero porsi al-

meno una volta al giorno. Come una
medicina preventiva. Questa do-
manda riguarda il rapporto tra i mo-
delli che ci affascinano e ci influenza-
nonelnostro lavoroe laeffettivapos-
sibilità che quei modelli hanno di
fondersi in modo armonioso ed effi-
cace con quello che siamo per davve-
ro. Ecco, penso che questo problema
dovrebbero porselo un po‘ più spes-
so anche quelli che fanno la fiction in
Italia.Quellichelapensano,lascrivo-
no, lacommissionanoelaproducono
e anche quelli che la guardano. An-

che noi scrittori cartacei delle nuove
generazioni abbiamo lo stesso pro-
blema dei creatori di tv, di cinema, di
pubblicità: il modello americano ci
piace. E un po‘ ci appartiene. Ci sia-
mo nati e cresciuti, in mezzo a strade
notturne invase da serial killer, poli-
ziotti e detective privati. Però, le stra-
de di quasi tutte le nostre città, pro-
prio uguali a quelle di San Francisco
nonerano.Oraèdiverso:inmezzoal-
le sparatorie ci stiamo anche noi per
davvero e il nostro vecchio modo di
raccontarelestorienoncibastapiù.

Davanti a noi ci sono tre strade. La
prima èquelladiprendere ilmodello
americano e con un rapido gesto da
prestigiatori cambiarenomealuoghi
e personaggi: ecco comparire oggetti
strabilianti.Comela fictiondiRaidue

che molti di noi hanno avuto la sven-
tura di incontrare martedì 6 ottobre.
Ci siamo lasciati teletrasportare dal
tvmovie«Sottola luna»:attorichere-
citavano peggio del nostrogatto;una
sequela di parolacce; gente che si in-
sultava, si menava, rompeva cocci di
inestimabile valore; e nemmeno ci è
scappato il morto che tutti aspettava-
mo.Il carabinierecorrotto,cheavreb-
be dovuto estrarre una pistola e fare
fuori tutti, sipenteespremeduelacri-
muccediespiazione.Enoi lì,basiti.A
domandarci perché, e cos’era succes-
sonel frattempo,perchéunacosache
doveva essere (ed è per tre quarti)
bruttasporcaecattiva,sieratramuta-
ta di colpo in un apologo da racconto
morale. Perché? Sono i committenti
ad avere paura, oppure gli autori? O

siamo addirittura noi che sporco ci
piace,madevastanteno?

C’èpoi lasecondastrada,cheparte
dall’assunto che «tanto noi quella ro-
ba lì (e cioè le sparatorie, le botte da
orbi, le rincorse funamboliche tra au-
todellapolizia)nonsappiamofarla»,
quindi tanto vale che seguiamo la
strada della vecchia e onesta «Com-
media all’italiana» e tra intrighi e de-

litti ci infiliamoqualchefacciasimpa-
tica. Eccola: Gigi Proietti. Prima il
Maresciallo Rocca e ora l’Avvocato
Porta,eamesfuggesempresePortaè
l’avvocato o il maresciallo e vicever-
sa, perché tanto la faccia è sempre la
stessa e la voce pure. Che importa se
haladivisaono?Epoibastaconlecit-
tà simbolo come Roma o Milano, l’I-
talia è quasi tutta provincia. Il sugo è

presto fatto, un po‘ di soffritto e una
mescolataveloce.

Certo, meglio questa strada della
prima. Però la terza, che è quella del
coraggio, mi sembra ancora lontana.
Il coraggio di buttare via tutti gli ste-
reotipi e di provarci sul serio a rac-
contare questa realtà italiana così
complessa densa e nuova. Ma si sa, il
coraggio, più che ad una virtù, somi-
gliaspessoaunabestemmia.Eallora,
teniamociquestanuovafiction italia-
napoliticallycorrect.

Meno male che questa settimana
(giovedì, 20.45, Raitre) danno «Far-
go»inprimatv:ifratelliCoensapran-
noancoraunavolta farci rifletteresul
rapporto con i modelli amati e farci
vederechesugovienefuoriseaquelli
simescolanotalentoecoraggio.
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Torna la «terza pagina»
Ma non scordatevi
del vecchio «Audiobox»

P r o s s i m a m e n t e di Toni De Marchi

U nannofaesattoRai,Mediaset,
Telecom Italia e la francese
CanalPlusannunciaronol’ac-

cordo con grande fanfara: la piatta-
formadigitalecomuneeracosafatta.
O quasi. “Mancano i dettagli” spie-
garono i responsabili dei tre colossi
delle comunicazioni italiane (Canal
Plus controlla Tele+). Qualcuno do-
veva essersi sbagliato, tra quelli che
fecero l’annuncio,perchédodicime-
si dopo, sui giornali si rincorrono gli
stessi titoli, ma tutti in negativo. La
piattaforma digitale è ancora al cen-
tro di un contenzioso aspro che im-
pegnaadinterminabili trattativetut-

ti i protagonisti di questa storia. Che
però nonsonopiùgli stessidellapri-
ma volta. Perché se Rai e Telecom
Italiasonoancorasullabarca,glialtri
duesonostatirimpiazzatirispettiva-
mente da Tf1 del francese Bouygues
e dall’onnipresente tycoon dei me-
dia di mezzo mondo, l’australiano
Rupert Murdoch, sul cui impero di
giornali e televisioni non tramonta
maiilsole.

Se la battaglia è così aspra, con
continui «coups de théâtre», cambi
di alleanze, colpi bassi tirati via fax,
di ragioni profondece nedevonoes-
sere, e numerose. Altrimenti non si

capirebbe perché mai i massimi ver-
ticidi impresechefatturanomigliaia
di miliardi l’anno debbano impe-
gnarsi tanto nella discussione su un
oggetto tutto sommato così miste-
rioso ed indefinito come questa fan-
tomatica «piattaforma digitale co-
mune».

L’esito della partita, per dirla in
soldoni che poi è esattamente quello
che interessa ai protagonisti di que-
sta storia quasi infinita, deciderà chi
riuscirà a guadagnaredipiùdall’av-
vento anche in Italia della tv digitale
prossima ventura. E il grisbì è di
quelli ricchi, davvero. Perché con-
trollare la piattaforma digitale che
sarà capacedidiventaremaggiorita-
ria nella scelta dei consumatori tele-
dipendenti (cioè tutti noi, o quasi)
vuol dire prendersi la fetta più gran-
dedelmercatotelevisivoitaliano.

Dal punto di vista pratico, la co-
siddetta «piattaforma digitale» non
èinfattinient’altrochelascatolanera
capace di tradurre i segnali digitali
trasmessi dal satellite o dal cavo in
programmi televisivi tradizionali o

interattivi, ma anche di far arrivare
nelle case una miriade dialtri servizi
a notevole valore aggiunto, da inter-
netaimercativirtuali.

Tecnologicamente un prodotto
ormai maturo e sperimentato, la tv
digitale è adesso pronta anche per il
mercato. Negli Stati Uniti le trasmis-
sionicommercialisonogiàcomiciate
ed entro il 2006 le emissioni televisi-
ve dovranno essere tutte digitali.
L’Europa per ora si limita al satellite
ealcavo.

Lagranderivoluzionedeldigitale
sta nel fatto che una trasmissione te-
levisiva (ma per questo qualsiasi al-
tra espressione mediatica, sia essa
un librooundisco,unfilmoungior-
nale) può essere digitalizzata, cioè
trasformata in una successione di
numeriediconseguenza,puòessere
indifferentementemandataviacavo
o via satellite, ricevuta su di un nor-
male televisore piuttosto che su di
un computer. La tv attuale è invece
analogica, le immagini sonocioè tra-
dotte in impulsi elettrici di diversa
grandezza. La modulazione di que-
sti impulsi consente di ricreare
un’immagineanaloga,manoniden-
tica, a quella originaria. Per vederla,
sul televisore ricevente, è sufficiente
unapparecchio, ilsintonizzatore,ca-
pacediriceveresudiunadetermina-
tagammadifrequenze.Ilchesignifi-
ca chepervedereMediaseto laRai si
usaesattamente lostessosintonizza-
toreperchéilsegnaleelettricoèiden-
tico, cambia solo la frequenza su cui
viene trasmesso. Il digitale sostitui-
sce invece agli impulsi elettrici una
serie di numeri, una sorta di codice
che deve essere tradotto dall’appa-
recchio ricevente. Serve cioè quello
che si chiama il decoder. Il circuito
elettronico di questodecoder decide
sepossoriceverequestooquell’ope-
ratoretv.

Il nocciolo della battaglia sta tutto
qui:chicontrolla ildecodercontrolla
ilmercatoperché i telespettatori ten-
deranno a «consumare» i program-
mi messi in chiaro dal decoder che
arriveràprimooconmaggiorecapa-
cità di penetrazione sul mercato. Di
qui la complessa ricerca di alleanze
innaturali tra concorrenti che devo-
no fingere di essere diventati amici.
Solo perché ognuno teme l’alleanza
deglialtriasuodanno.

L a polemica nata intorno alla decisione di
chiudere Terza pagina, la rubrica di Radiotre
che leggeva e commentava le pagine cultura-

li dei quotidiani, lascia insoluta una questione.
Antica e spinosa. Forse persino retorica. Che signi-
fica «fare» cultura alla radio pubblica? Come si
«fa» cultura?

Il direttore di RadioRai elogia la terza rete, co-
me «gigantesca e ricca Terza pagina di RadioRai»
e puntualizza: «Di cultura alla radio se ne fa mol-
tissima». Il che è vero: a RadioRai si esplorano le
culture giovanili, si organizzano dibattiti che
prendono spunto dalle pagine culturali dei gior-
nali, vengono reclutati giovani scrittori, critici e
registi per parlare dei libri che amano (Baricco cu-
ra Storie alla radio) e per confezionare reportage
d’autore (Centolire, da oggi alle 12.45 sul Tre).

Comunque il dibattito - che impegna intellet-
tuali e tecnici da decenni - continua. Nel frattem-
po anche Terza pagina continua, seppure sotto al-
tro nome e con altri estensori. È tornata proprio
stamattina. Stessa ora, altra rete, altra fattura. Non
si chiama più Terza pagina, ma è la rubrica d’aper-
tura del Gr1 cultura che da oggi, appunto, è dedi-
cata a un’ampia rassegna delle pagine culturali
dei quotidiani. L’idea di Terza pagina torna, quin-
di, seppure con un altro taglio, evidente, e rivolta
a un pubblico più ampio.

Chissà, invece, se tornerà un’altra trasmissione
che della cultura radiofonica aveva fatto il suo pa-
ne quotidiano. Parliamo di Audiobox, della cui
chiusura, avvenuta alla fine di settembre, non si è
occupato praticamente nessuno. Perché, certo, Au-
diobox, è una trasmissione di nicchia, come si dice
in gergo. Ma è anche vero che, se parliamo di cul-
tura radiofonica, allora non si può prescindere da
essa. Se per cultura, si intende non solo quella uf-
ficiale, quella paludata, quella alternativa, quella
dei dibattiti, quella dei libri. Una delle cose che
dovrebbe fare un servizio pubblico (lo dicono tut-
ti) è lasciare uno spazio alla sperimentazione, alla
ricerca, all’esplorazione delle potenzialità creative,
linguistiche e stilistiche del nostro tempo. Che è
quello che faceva Audiobox, con il merito aggiunti-
vo di sperimentare radiofonicamente, cioè di co-
struire un senso e un linguaggio intimamente le-
gati al mezzo. Senza dimenticare che la memoria è
uno dei cardini che ci permettono di distinguere
cosa è cultura e cosa non lo è. Il che, scusate, non è
poco. Nonostante l’Audiradio non premi esperi-
menti di questo tipo. Tornerà Audiobox? Speriamo
di sì. Anche se arriverà d’estate, il periodo in cui
persino Audiradio si rilassa un po’.
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Ecco come e perché
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Più politica,
più economia,

più cultura
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I l  sabato  e  la  domenica
Un inser to  su l le  cento  c i t tà

Ogni  luned ì  un  fasc ico lo  ded icato  a
l ib r i ,  cu l tu ra ,  ed i to r ia ,  TV

CD Rom,  mus ica.


